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Villa eli mia Cafa affai 
prelTò alla Torre dell’An- 
nunziata, e andando fpef- 
fo diportandomi per quel- 
le liete campagne, le .tro- 
vai. -.tuttè! coltivatela Co- 
done , -induftria per lo in- 
nanzi quivi ignota, e cfhe 
fi era pur dilatata in Ca- 
ftel laminare, e ne’ circo- 
lami luoghi con vantag- 
giò non ordinario , e mag- 
giore per avventura di 
quello che fi avea già 
da’ vini, T unico prodot- 
to fin allora conofciuto di 
quei terreni . E come av- 
«ternr fuo-le a chi fta nel- 
4a campagna tutto folo .» 
•»*V i „ va- 
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varj. penGeri fu quella nuò- 
va coltura paffandomì per 
]a teda , fantaGa un gior- 
no mi prefe di tentar, fé 
poffibil folle, un Ditiram- 
bico componimento, che 
in men che io creduto 
non avre ; * e p ima , che 
in Napoli faceffl ritorno r 
mi venne finitole su quei 
primi tempi ,, com’ noni 
fuole delle cofe fue fa- 
cilmente jnnamorarG , dt 
pubblicarlo* ancor per le. 
ftampe ebbi talento , dap- 
poiché. lo aveflli qua , e: 
là con varie notizie ilfii- 
ftrato , fu 1’ efempio di : 
quel , che avea. fatto il: 
a 3- - . Re* 



Redi con quel suo maro- 
vigliòfo Ditirambo fopra 
i Vini di Toscana ..E a n- , 
dando fpeffo intorna va- | 
rj punti di erudizione con- 
fultando. il dotti flirti o e 

cariamo. amico mio- il Si- 
gnor D. Vincenzio Cala 
de 1 Marchdì di' Villanova 
Canonico del Duomo, di, 
Napoli avvenne* eh’ egli 
diretta mi a v effe Unabetè- 
la, ed elegante lettera La- 
tina * in, cui del Cotona 
principalmente,, e di va- 
rie piante, dalle quali fi 
tira materia da filare , e • 
da teffere. va egli alla, di- 
Itela, ragionando: e con 
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fiffatta opportunità di ver- 
fi luoghi di antichi auto- 
ri vi fi iriuftrano, ed al- 
tre peregrino notizie "vi 
fono a dovizia raccolte ! 
e quella Tetterà fo* facea 
conto di trafori vere, quan- 
do che folle nelle mie 
note , delle quali avrebbe 
elfa fatta la più. bella, e 
'miglior parte . Intanto y 
non avendo io trovata , 
dopo il raffreddamento del- 
la fantafìa quella mia poe- 
fia di taf perfezione , che 
fpddisfar potefle al gufto 
delicato del Secolo nà 
ellèndomi dia’ domefiicl af- 
fari conceduto di potervi 
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ipplicar tanto r animo, oli* 
3e migliorarla;, mi è (la- 
ta forza dimetterne per 
ora il penfiere. Ma di non, 
far reftare più. lungamen- 
te occulta quella lettera 
dell’ amico dolendomi , a 
pubblicarla finalmente mi 
fon lasciato indurre; 9/ di 
più con una verdone to-^ 
fcana a fianchi la quat. 
e.o.fa mi dicea alcuno, che. 
neceff.ria fotte , ed utile.^ 
per coloro, chedella Storia, 
naturale., fi- dilettano , de’* 
quali non tutti gufiano Ie‘ 
dilic.atezze del linguaggio 
deli’ originale . Or volendo, 
kì quello Opufdòlo , come 

ufa 
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ufà fare r ad alcun perfo- 
naggio di autorità racco- 
mandare mi venne fo- 
bico innanzi V*. K per- 
ciocch’ Ella, onora della 
Hia amicizia e dèlja- ftia 
confidenza già canti anni 
f autore : fenza elle è 1* 
E. V. molto vagai di fif- 
fatte erudizioni e. dippiii 
di coltivar le piante, del- 
le quali quivi, fi tratta, nel 
, fuo ameniffinio giardino di 
Ghiajà prende.' parcicolar 
diletto; onde io poffo lu- 
fìngarmi , che la tenue- 
mìa offèrta- non- fìa per 
riufcirle difaggradévole af- 
fètto >, e con effa quefto< 

a 5 qua* 
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jalunque legna del' mio 

ifcnito rifpetto y che bea, 
è dovuto, per tanti tj- 
oli fpecialmente da me 
per la bontà eoa là qua- 
le, V* E. ha Tempre ri- 
guardato. mio Padre , me,, 
e tutta la mia Cala .. Fra 
quefto: mentre e pregata 
rE,V. à: voler continuare 
, ; .ad avermi nella. Tua bare- 
na grazia retto, cò” feh- 
tiraenti del più: profòtlào» 
tifpetto gei fempre*. J 
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Vince n ti vs Cala*’ 
Carolo Antonio de Rosa 
x Marchionibvs Villaerosae. 
S.P.0;, 

E Tfi negotii&domefttcis im- 
peditus multoque magi*, 
ecclefiafliicoruro munerutn 
atque curationum mole paene 
opprefluB vix. aliquando anti- 
quis, ftudiis- aliquod tempcris; 
fpatiolum fuppeditare poflìm £ 
& quod aliquoties fubcefivis. 
horis datur olii fruftutn , li- 
bentius pio nefcio quo ope- 
rcolo, quod dudum in roani- 
bus-habeo, impertdam potius, 
tamen tibi roganti ut quid' 
de frutice Gofftpio in Adver- 
fariis adnotatum haberem ». 
meis adfperfum obfervationi- 
bus mitterem , negare nolui 
cuna hoc & veteris amicitiae- 
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rt Canonico Vincenzio Cala* 

a D. Carloantonio De Rosai 

De’ Marchesa Di Villarosa. 

* • ■ 

C Ebbene ,, per effer io nelle do- 
^ tnejliche faccende occupato , e- 
dùl pefo delle cure , ed incarichi 
Chiefafltci poco men che ofiprefi 
fb , appena mi rejh qualche ri- 
taglio di tempo da impiegare ne- 
gli antichi srudj , e quel poco » 

‘ elle mi riefce rubare alle altre 
pili gravi óccupazioni volentieri 
t impiego a ritoccare un certo o- 
' puf colo divoto , che dà un peztoo 
ho. per le mani > pure avendomi 
tu richtejìo di mandarti tutte le 
ojfervazióni da me fatte falla 
pianta della bambagia , e notate 
* ne' miei f cartabelli , ho voluto a 
quefìèrtue àimande aderire t eck- 
cifjiachè e ciò efiga , come di 
fta ragione l' antica amicizia ■ , 

che-, 
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neceflitttdo, quae n>i,hi , tecuai’,. 
Uiifq^ue. omnibus a prima ufque 
àetate incerctflrr r fijo velati 
quodam iure exigac , & raeus 
in te amor id non folum ro- 
.&et ». fed- etiatrn flagitare vi* 
deaiur „&ed hcu&iu t cninam 
boao hanc rai& roolefliaxn ex- 
ài bes An qui, furor in no- 
li rum Jefliflìmuna , atque ami* 
ciffimum Ai) dream Co p poiana 
invafit colendi Goffipiura , te 
etiam perculic transferendifru- 
ticem iliaci io Keliconii col- 
li» Odila» ferace fque pia DÌ ti SS? 
Sed de àoc. «ùdebioaus : mine 
ad rem ■veaiamus^. 

Bare» huius generi» fruii» 
ecs enumecant «eterea iater 
ques Goffi pittai v quod inter li* 
ni genera adottare care vide tur 
fcaniua-.XiX, 2, quodqoe xy- 
. ina 
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: cfiè Ito- te fin Mìa- prima » 
ton te , e- cm; tutti i turile firn? 
' Ì/ri, che r amor mio verso di te, 

' tran sólamente' da me k dimmi* 
ài , ma, etiche io chicgga ani i- 
Jfianza.. Ma a quai fine, di gra- 
' /zia , tei' dà tei afa, mi richiedi?.' 
Fot fé perché , • ficcome al nofho- 
pine rdifit ino. ~, ed. amiciffmo. An- 
'■àrea Coppola è; venuto m peti- 
fitte àt coltivar la> bambagia , 

" anche tw fei' fiato puff dal de - 

* Qo di: traf portali tei pianta nel* 
lè 'c>dìt,e : f èrtici premure dei col- 

"lé, EH cernii} Z Ma di qutffa ne 
‘ pmlermb tipprejffr <ed al nojlra, 

* proptfJiro tMA- ** regniamo . - c 
'• 5 Molte piante di siffatto gene- 

re vengono, dagli antichi rappor- 
tate , et tra : quefìe la Bambagia , 
detta da Latini Gossip ium , cui 
par,, che Plinio nel Lib . XIX. 
c. 2. voglia annoverare tra le' 
fpezie di Lino , aggiungendo efi 

J e r. 
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lon a pluribuS vocali affirmatr 
Super jor pars Aegypti in Ara - 
brani vergeris gignit fruiicem. , 
quem ali qui goffìpion yocant. , 
pìures xylon ; & ideo Una inde - 
fotta xyàna . .. Parvus eft , foni- 
lemque • barbatae nucis defertfiu- 
ttum , cuiuS: ex . interiore botri- 
byce lanugo- nttur . Nec ulta 
font eis candore mollitiaque prae - 
ferendo Veftes • inde Sacerdoti- 
bus Aegypti gratiffpnae. De hoc 
goflìpio ( quam vocem Aegy— 
ptiam putat VofjlkiSsiO'Etynio- 
Jogico bac voce ) praeter hunc 
Plinii iocum & Gloflarium Ara* 
bico«LatÌDum eidero Voffio me- 
mo- 



\ * * 
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Jer dà molti chiamata xylon , 
cioè, legno. Ecco le fue parole: 
La parte fuperiore dell" Egit- 
to , eh* è verfo 1* Arabia , 
produce una pianta , la quale 
da alcuni è chiamata goffìpion , 
da moki xylon : e perciò i li- 
ni , che fe ne cavano , fon 
detti xylina . Quefta pianta è 
piccola t e ’1 Tuo frutto è «Tr- 
inile ad una. noce barbata, 
dalla di cui parte interiore Tì 
ritrae una lanugine atta a fi- 
larti . A tale fpezie di lino, 
niUn altra è da preferirti o, 
per la bianchezza , o per l<r 
finezza . Di tal materia tì fan- 
no le vedi proprie de’ Sacer- 
doti Egiziani . Di quejla voce 
Godi pi um ,(la quale è creduta 
Egiziana dal loffio nel fuo E- 
tim&logico ) fe fi vuole eccettua- 
re il tejìo addotto di Plinio, e i 
GloJJario Arabico Latino dal fud - 
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inoratum in Jf^^nullibì men- 
cio a pud Latino! auftorer 
. eprod fciam* occurric * SI cui 
autero miracolo fic , hunc fru- 
ticem generatim * ut Pìinius 
innuic y xylon , * hoc eft 

Ugnimi appellali! \s merainif- 
fe de&et refTponfi U?p;ani Dì- 
geffor. Lib,. XXXII* leg. 55: 
jLignorum appellatme in quibuf- 
datn regionibus (ut in Aegyplo , 
ubi arundine prò Ugno ut untar f 
fi? ar andine s fi? papyrum cqui~ 
buritur } fi* herbulae quaedatn 
ilei Jpinje *. vek veprsi contiticr: 
buntur . Si igicur fpinae ve- 
pre! , arundine! fub * id 
eft //&«t appel.latione veniunc* 
aitid mi rum* fi de hoc edam 
frutice ea* voxufòrpitur ? Ni* 
d .illud raaiunuAdicere»in A e* 

&■ 
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ietto FoJJìo rapportato natia vo- 
ce Bombyx , non- Ji trova altra 
menzione, per quanto to fappia v 
apprejjò. i Latini . Clic J& taluna. 
Ji: meravigli , perchè- quefla pian- 
ta venga chiamata m generate 
■xyloo, o fra legno , come Pli- 
nio ci fa fapere , dee ricor darji 
del rcfponfo di Ulpiaw nel lik. 
'XXXI I del Digejlo, leg. 551 Sot- 
to nomo di Irgoa io alarne 
regioni ( come nell’ Egitto * 
Ove fanno ufo dr canne in 
trecè di legna e bruciano le 
carme , e *1 papiro }, & -con»* 
scenderanno. anche alcune er*- 
feetce, o flrerpi ovvero fpine. 

Se dunque In spine , le canne ,Y 
gli fterpi fot* contenuti nella de* 
nominazione di legno , qual ma- 
favi glia v ha, che per dinotar li 1 . 
/addetta pianta , ji adoperi antr 
cor a qttefìa voce ? Se purnonji 
voglia piutte/le dire r che tubami 
i_ ' .. ha- 
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gypto hanc piantana ( ti- 
gni ) appellationem primi ujs 
non a frutice haufiffe , fedab 
arbore eiufdem ftirpis 9 eam- 
que appellationem ab arbore 
ad fruticem fenfim fine fenfu 
tranfitionem feciffe ; conftat 
epim a noflris herbariis div* 
plex effe Goffipiorum genus , 
quorum unum* non altius tri- 
bus quatuorve palmis attolli- 
tur akerum ufque ad ducr 
decim falit , quod cum Plinio 
effe* ignotum , de breviore 
tantum mentionem fecit , at* 
que inter frutices adnumera^ 
vie . Plinio disi hoc ignotum 
fuiffe, nam Theophraftus Hìlh 
Plant. IV* 9*:. rotonde arbor \ 
rem appellat . .Quod fi ali- 
quantum conitftuns indulgere 
permiferis* fufp.icor*'**^* 1 ' ( ori - 
ginitus ) hunc fruticem Goffi- 
: 'pium xyìon t qua fi' dicas^fynem 
w fili' 
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bugìa fu detta legno fui prin- 
cipio non già dalla pianta di tal 
nome; ma bensì dall’ albero del 
medejtmo genere , e che di poi 
dall' albero pajsò quel nome alla 
pianta ; perciocché prejfo i nojlri 
Botanici è noto , che la bamba- 
gia è di doppia fpezie y creden- 
do l’ una fino a dodici palmi \ 
mentre l’ altra non ol trepaffa i 
tre , o i quattro . La qual co- 
fa ìgnorandofi da Plinio , non po- 
tè ei far menzione , fe non del - / 

la più piccola , e l' annoverò fra 
le piante. Ho detto , che ciò fu 
ignoto a Plinio ; giacché Teo - 
f rafia nel lib. li V dell' IJloria del- 
le piante rotondamente la chia- 
ma Albero . Che fe voleffi io al- 
quanto alle congetture dar luogo , 
crederei che da principio tal pian- 
ta Jojfe fiata chiamata goffi- 
pium xyion , come fe fi diceffe 
pianta della lana ; ma che an - 
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fiutkein appetta tom ; aiGoffipn 
voce in defoetudiaern abt tinte 
nylon fan turo rtroanfifle . Hoc 
eutem tevifiimse conk^rae 
loco fcaiberi volo , com eiu® 
vocis , Goffipii fciJicet , vis 
non adhuc i ignea tì viderur 
taroen nefcio quarn ad i cibivi 
faciem habere , unde noftta 
veroOroalicr evadere poKTe v4- 
deator fen lentia . Et hoc vdl 
co roagis,, «jand qaae ex eO 
collipiuir Janogo,e«ÌErm fubltf- 
tiae lignite appellai tiene venite 
U ! pianile eodem Libro XXX1Ì, 
kg. 70 , 5 . 9 : Lana legata, 
Ctiatu le formata lanata , & attfe- 
rinata , fef tapnnvm credo con- 
titi eri , & de Ugno , quatti tpwtyAér 
< t. *. lana» ligoearo ) <appeb 
Imt . . 

Jhò- 
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data in àifirfo la voce goflìpkun, 
vimaneffi /gitante la foce xylofi. 
Ma rogito , che tutto ciò in luo- 
go fi abbia fidamente di una leg- 
geri [firn a congettura , efifendo la 
forza delia parola gofljpium tut- 
tora incerto : fembra tuttavia ri- 
vere i ma mia fmbianxa di no- 
me aggettivo , onde pik verifi- 
mile fare il nofiro fieramente . 
E maggiormente c mducwwo a 
ciò credete , perchè la lanugi- 
ne , che da efija pianta fi rac- 
coglie , vim sotto il nome di 
lana di legno . In fatti Ubpia- 
no nel medefimo Hb. XXXII. leg. 
70 S-P* Quando, dice , fi la- 
ida in lettamente la lana , 
©redo ©he lotto tal nome s’ 
intenda anche la lana di le- 
pre , e di Oca , e di Capra , 
e quella di legno , la quale 
chiamano *ptoty\or cioè lana di 
Ugno, 
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Acque haec de frutice Ga fi- 
fipio: nunc de eius fruélu ia- 
nam ferente pauca videamos , 
xjuem barbata* nùcis fimilem de- 
fcribit Plinius , cuius ex ìnte- 
fiere bombice lanugonetur ; quo 
in loco omnia funt plana , fi 
ro bombyce excipias . Nam , fi 
•bene confideres , nulla ex quam- 
plurimis eius vocabuli fignifi- 
cationibus, quas eidem Lexica 
aptarunt , huic Plinii loco be- 
ne quadrare videlur . Qua de 
re ut tute ipfe iudicare pof- 
fis , peccurrarous , fi placet , 
lingula .. Prima .quae obviam 
venit notio , eft ex Ifidoro : 
Bombyx vermis frondium , ex 

CU' 
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E quefto hafii su la pianta 
■della bambagia : refi a ora a ve-, 
dere qualche coja intorno al frut- 
to i che produce Ja lana , che 
Plinio deferire foinigliante ad 
una noce barbata , dalla di cui 
parte interiore ( ex interiore 
bombyce .) fi raccoglie una la- 
nugine buona a ’filarfi . Nel 
qual luogo di Plinio tutto è chia- 
vo dalla voce bombyce in.fuo- 
ra . Imperciocché fe ben fi vuo- 
le ef aminar e la cofa , ninno di 
que' tanti fi. unificali , che da lef- 
fidi alla, medefima voce vengono 
attribuiti , frnbra poicrfi a qxe- 
flo luogo di Plinio giufiamtntt 
adattare. V Hù la .qual afa affin- 
chè tu pojffa da te (lejfo formar 
giudizio , ef animiamoli > f e cosi f* 
aggrada , ad uno ad uno . Il primo 
Jìgnificato , che fi para davanti, 
vien rapportato dalfidoro : Bom- 
i>yx , verme proprio delle fron- 

b di, 
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cuius '■testura hombycinum confi’ 
ekur . Appellatur autem line m< 
mine ab:eo quod evacuetur , dum 
fila gcnexat r ,£? a'ér folus in eo 
remaneat . A fan&ilEmo viro 
cHtcrepare videtur Voflìus , 
qui in hac ijpfa voce , Qua» 
voti v inqojt ut puto y ab 0’ 
riente. . Nota res de Jjjyrm 
botnhycibos , & Jericis vefii’ 
bus . Nempe vocabulum ima cum 
re ad Graecos manavit . là ina- 
lo credere , quam nomen accepe* 
tk a bòmbyifo vaft , .quia' ut 
hoc bibendo exhauritur r , & ex - 
haufìum nihil praeter ritira con - 
tineat , quod Ifidorus yidetur vo- 
la £e lib . XII. cap. V. { Heic 

V- - . . IQ. 



■di , dalla di cui teff] tura fi fa il 
drappo detto Bomhycinum .. Si 
appella poi così , perchè men- 
tre produce i dii , diventa 
voto , e f aria fola in eilb ri- 
mane^ Il Vojjio par che dif cor- 
di dal fentimento di. qùejlo fan» 
tiffimo uomo , allorché nella me- 
defima parola ci dicri La qual 
•voce , come (limo vieti daìf 
Oriente . £ noto ciò , che il 
dice degli Affirj vermi da Se- 
ta -, e delle vaili /eriche^ Sen- 
za dubbio inficine con Jacof* 
pafsò il nome fteflo a i <Grfc- 
ci .. Cosi piacerai p lutto fio o? 
pinate., che dedurre tal vo- 
càbolo dal vafo Bombilio 5 
perchè ficcome quello co) be- 
are fi vota , così quello dive- 
nuto vacuo , niente dall' aria 
in fuori ^ contiene lo che 
fembra aver voluto indicare 
Ifidoro nel Lib. XU. Cap. 5. 

b 2 { Qui 
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Ifidorus falfi ’Voflìum accura- 
te poflet, nam in eius verbi* 
lupra recitatis de bombylio va- 
le nulla mentio) . Sane, pergic 
Voflìus , fi a bombylio vafe fic 
dicitur , potius cenfeam fic voca- 
li a figura . Nain bombyx tes- 
tili fuo nido involuta refert bora* 
byliutn vas , -etti eotìum angu ;• 
Jlum , venter prominens qc tur * 
gidus , fundus acutus . A Bom« 
byce diftae Bomhycinae vejìei. 
Ut Jiae a by [finis & fericis difi 
ferant , fife pro/equimur voce 
ByfTus & Sericum . <Quare hoc 
loco Jolum ojlendam , aliud ejje 
bombyeinas , aliud bmbacinas 4 
: fivt 

oi'< . . _ . r l ó;i'i:racj ' 
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(j Qui Ifidoro potrebbe accuftirè 
di falfità il Voffìo , non faceip- 
dofi menzione affatto del V afa 
Bombi lio nelle parole citate poc' 
anzi ) Nel vero , ftegue il loffio 
fé così fi chiama dal Vafo 
Bombilio , filmerei' con più ra- 
gione , che foflTe così detto 
dalla figura . Perciocché il 
verme d3 seta involto nel suo 
nido , rapprefentà fi Vafo 
Bombilio y . che ha il collo an* 
gufto , il ventre largo* , e 
Iporto in fuori , il fondo acu* 
to. Dillo fteflb verme detto- 
Bombyx vengono chiamate le 
vedi Bómbycinae . Come qué*- 
fi e difFerifcano dalle vefii , 
che diconfi Byfìinae e Serii 
cae , fi vedrà copiofamente 
nelle voci. Byflus , e Sericumw 
lì perche qui farò- baiamen- 
te vedere efler ben diverfe le 
vefii dette-Bombycinae da quel* 
b $■ le ,7 
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fm bambacinas . Num- bum- 

byx eft notus vennìculus : e cu? 
ius filis crant veftes. bombyci- 
nae , quae Coae àie ebani tir y 
quia ££ bombyces, iti Co infu- 
la nafcerentu.r . Ab. mollitia hu- 
tus vox bombyeinae etiam ex - 
tenfa ad omnem moUiorem lam- 
ginem , unde vejìes texeremur 
M ita effe liquet a Plinio , qui - 
erioxybn , fvje interiorem goffi } 
pii} luna ginem , borobycem vo? 
cat . In quibus, funami viri 
verbis plora fune , quae noni 
piane arrident . Et ux ab ex? 
«remo ordiar , verba illa: qui 
erioxylon , fiye interiorem gojjt- 
pii lanugine ai booabycem vocat>, 

finn? 
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re, che chiamano Bfcrabacinae 
c Ha B'imbacinae . Impercioc- 
ché Bombyr è quel noto verr 
micelio, dalle diali fila fi la- 
voravano* le velli Botnbyemae * 
che denominavano anche C<> 
ae , perché tai vermi nafce* 
vano anche: nell’ Boia di Co- 
lora di* Stingo). Dalla fin e zia 
di qui fta- feta, dicevanfi anche 
Boaifeycinae le vedi lavorate 
di qualunque t finifijma lanugi* 
ire. Che ua così,, fi rileva ch-ia- 
ramerete da Pii aio , il quale 
ehi ama. Bmby cem l erhxylbn ,, 
o fia l’ interpa lanugine delia 
Bambagia ; Nelle qjrttlii parole 
del Ve ffio pdtcofe s' incentrami 
che non poffòno da noi ffjfere ■ ap- 
provate . H per cominciar dall* 
ultima in quelle parole , ove et 
dicc i che Plinto chiama B ina- 
bycem r o fta l'interna 

lanugine della' bambagia , tncjìra 
b 4- f mia 


fu m inarti ciani Armi viri cfiH* 
gentiam defiderare videntur . 
Non enim Plinius interiore™ 
lanuginem bombycemvocat , fed 
ex interiori < bombyce neri lami* 
ginem aie aiiud. itaque Plinio 
lanugo r raHud bombyx . Porro 
apud Plin’um erioxylon non £(l 
interior goffìpii lanugo , fed ipfa 
GoiCpii pianta , qu*m plures. 
styJon. vocant; . olQuod auteni 
alt* bombyceirtì, -live vernerà 
texjtiii fuo nido involutum re- 
ferre bombylium • vas , coi col* 
Itan sagù ittico, vienter promi* 
nens ac turgidus, fundus.acu*- 
tus „ hoc deprehendit Voffiunl 
numquam fericos. folliculos vi* 
difle. Veruni hoc 

Altera bombycis lignificano 
antecedenti paene affini* , etl 
• v . i ; . ; . . triura, 

X • 1 ; , ' '' ' 

-i, , ’.r . i . 
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P uom chi ari filmo non aver fatto 
ufo della' f ua f olita diligenza . 
Imperciocché non chiama Plinio' 
B imbycem la lanugine , ma af- 
ftrifce , che fi dia là lanugine' 
eftratta ex- interiore Bombyce . 
Ptejfo Piini» adunque- fon cofc 
affai diverfe lanugo , e Bom- 
byx . Inoltre non^ fi appella da * 
Plinio- erioxyJon • ! interna la» 
nugine % della bambagia , mà la 
pianta (leffa : , da< molti detta xy- 
ien . Quando poi il V fffio dice , 
che il fanne da fata avvolto nel 
fuo nido ci prefenta la figura del 
Fafe Bombito , il di- cui collo i‘ 
Jìretid y il ventre largo , e fpor-- 
tù in fuori , infondo aguzzo r 
ci fa apertamente vedere di non 1 - 
aver giammai ojffervati i bozzoli 
de * bachi da feta-\ Ma ciò <fi& : 
detto di pqfiaggio . 

In fecondo luogo Bambyx con 
una fignificazione fimile all an* 

b 5. te»- 



wium eiufdem infe&brum g©» 
neris , quae idem PliniuS' XI,. 
2 <J,, 27/ enumerat v quorum, 
■priroum. In Afly/ia proveniens, 
cera: largius , guam apes facit<- 
fecundurn, grandiorum: vèrrai- 
calorum qui- telasi arane or um 
modo texunt ad vefim . /laumga* 
feminarum , gnu* bombycina- ap- 
pellata ; • tertium quarumdam< 
parvorum papilionum ex quo- 
rum opificio, etiam vertes con- 
ficiebantur adì aeftivam. levita^ 
tem qua* fignifieationes ut- 
pote ad noftrum bombycwv in- 
terpretandum minime facien- 
tes libenter. praetereo' ; ob- 
eatnque etiam cauflàm mi (Tarn 
facio aliarn figni&cationem, qua 
abufi ve prò, verte ufurpatur ex: 
hombycis lanugine contexta . 
Atque hae fum notiones ,_quas, 
ex Lqùcograpbis, habemus 
• : U ' quo- 
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fóce dente dinota tre infetti aeR' 
ifleffo . genere , annoverati fidi 
medefimo Plinio Lib. XI. 26. b 
27. de quali il primo nafcc nell 
jijfiria r e fa la cera- in mag- 
giori copia dell* api r il fecondo* 
è. un verme pili grande r che fab- 
Brlòa la cela* a giiitè de*>agài 
per lo'Iuflo e per le vefll 
dbnnefche r -, le quali- diconlV 
Bombycinae ; il terzo è’ come, 
una picchia farfalla . dal di cui 
lavoro fi. facevano vejì l fott il ijjì * 
me per ufo di' ejlà . , Tutte que - 
Jle fignìfic azioni , come ' niente- 
confacenti a f pie gare la parolà : 
Bòmbyx } ài cui fi tratta , va* 
lentieri. fi trplaf ciano ; e per tal 
ragione ancora fi, omette quell 
altra fignificazione , onde fi. ado- 
pera abufivamente per (dinotare 
la 'velie di feia . E quejìo è 
quanto fi è potuto raccogliere da* 
Eejficografii circa il fignftaioi 
b 6 del 
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quorum tamèn morofèm dìlfi- 
gentiam. fùgit. alia, eius vocis i 
fignifkatio quamexhibet ve* 
tiis Lexicon Gtaeco-Latinum-. 
ab LL Scephaoo* publicatutn 
anno 1573 iòter, reterà Gtofi 
/ària inquìt pag.412;. 

Bòmbyx., Sitndix\ Quae Ogni* 
ficatio primum miraculo fuit:,. 
nihilque aliùd. obviam venit 
in mentem nifi ex colore 
quo aetate illius Lexicographf 
ufitatiusv bombycinae veflesv 
ifnbuebantur, banc nominano- 
llem Gòflìpium ufucapere eoe-, 
pifie . Sed fagaciuj? inquirens* 
nefcio quid magis reconditunr. 
in ea voce mihi- odora (Te vi* 
déor . Quod non patefaciamy; 
nifi. per te prius fafta fuerit’ 



della véce Bòmbyx : • ma aitai 
loro efàtta diligenza è sfuggita- 
un' altra nozione di quella voce, 
recata da un antico Gloffam • 
Greco-Latino , che fu dato alte - 
'/lampe da Errico Stefano tra gli 
altri Glo/farj nei 1573. 
ri dice alla pag. 412, Bomfeyx', 
Sindix , cioè color rojfo . Il qual 
fignificato Jul principio mi cagio- 
nò della meraviglia ; nè altro po'- 
tè venirmi in penjiero , fe non 
che dal colore , di- cui fi tinge - 
gevar.d per ordinario le vefii di 
bambagia , dette bombyeinae , <r 
tempo di quel Lefftcografo , ab* 
bìa potuto ricevere un tal nome 
la bambagia JìeJfa . Ma ' poi e fa- 
minando pifc accuratamente* la so* 
panni di avere /coperto un 
non fo che di p'ìt recondito iti. 
quella parola . Lo che non pri- 
ma crederò dover manifeflare , 
che mi venga da te accordata la ■ 

li- 



*pote ftas : Uberi usn CQnie&tfris 
indulgenti . : Hoc autemutfa- 
ciam.,, prios- diligente!- exaroi- 
«nandinn efc u eccui noti ri. a evi 
^colorum ad ,amu(fim refpon- 
<Teat Sandix . Plinius X5£XV,. 
ór. S andar a g am & ocram luba 
tradii in infula mari e rubri Tot 
pazo nafci inde nane proyeliun - 
tur ad noe . Sandaraca quomodo 
fieret ( ubi nempe effòderetui;* 
Ut fubnotat liarduinus „ nana 
XXXLV ,s ig; nil de eius. con- 
fè filone ,, (ed ubi iavetoiatar 
tradir ) dixìmue.. Fit adul- 
terina ex. ter uffa in fornace co* - 
Sla, Color ,ejje debet ftamneus . .... 
Hate fi tcrreatur aequa parte 
rubrìca adinixta fundicem fiacit , 

At. 
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licenza / di dar un: campo più lì* 
bero alle congetture . Mà prima 
ài. ogni altra cofa deefi. con di- 
ligenza ricercare a qual, colore 
de' nojlri tempi cor rif penda per *• 
fattamente F antica colore San* 
diX;. Ecco ciò , che ne dice Pii- 
nio nel Lib.. XXX V. 6: Giuba 
racconta, che la Sandaraca,e 
1!' Ocra fi trovano in Topazo 
Ifola. del Mar rollò di là ora 
fon* recate à noi . Abbiamo 
«letto innanzi ih qual maniera 
fi. Faceflé la Sandaraca. ( cioè 
dove fi cavajfe , (iccome nota /* 
Arduino : giacché ; nel Libro 
XXXir. 18 . non - tratta punto 
della , maniera di farla , ma del. 
luogo , , ove nafee ) .. Si formai 
anche la Sandaraca* adulterata 
dalla biacca, cotta nella forna- 
ce . Il colore dee eflere di. 
fiamma . Se quella fi cuoce, 
con. egual porzione di rubrica, 

fa. 



< 4 * 

At qui color S^ndàracae ? I- 
deai Piiaius',, loco qaemfapra* 
citavi , edocet : Ihvenititr au • 
tem ( Sin daraca ) £3* in argen- 
* tariti , ££ ih aurariis metallis r 
mehor quo magis rufa . Rbfus 
autem color , qpocumque fi* 
gnifìcatu accipias , eft flàvut 
magis vel minut a rubro co^ 
lore decedens , cui fi aequam 
rubricae partem r . fècundutn 
traditum a Piiniópraeceptum, 
contorreas', fandlcem babebis; 
Qua in coloruìir compoftura 
accedente ignis vi , nonne a- 
gnofcis flavutn illud fubrufuar 
Goflipium , quod noltra aetate 
a Mefite ( qua m Ibis a Silfo 
tànigeram appefiatam ) ad ve- 
ttura 


fa il colore "ditto SàiiJix . Mà 
qual fi è il color della Snudarci* 
ca ? Lo fieffo Plinio nel luogo 
di / opra citato cc lo infogna. Si 
ritrova la Sandaraca nelle mi- 
iviere e di oro , e di argen- 
to : quanto più è rodicela , 
tanto è migliore ; Or il color 
rojjtccio , ovvero rufus di Plinio 
in. qualunque nozióne fi prende , 
è quel color biondo '- , che poco 
più o poco fileno fi allonta- 
na dal color roff) ; col quale ft 
fi. cuoce un eguale porzione di 
Sinopia., o vogliam dire rubrica-, 
fecondo l' infegnamento di Plinio , 
fi avrà il color detto SìadiXi 
Nella qual compofizione di colo * 
ri , fin fi aggiunge la forza del 
fuoco - , chi non riconefce quella 
bambagia bionda , o roffetta , che 
traf piantata a giorni' nofiri da 
Malta , ( la quale J oppiamo, cher 
fu chiamata da Silio lanifera 

A* 
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£lum , heic etiam apud nos 
mirifke propagar} coepit ; tu» 
qjue ipfe in tuo Pompeiano ad 
dulciffìmae prudentiffiroaeque 
coniugis oblfc&aciomem fèvrfti. 
Quod Goffìpii genuyantiquiflS» 
tnis au&oribus ignotum y for» 
taffe aetate iiiius Lexicogra- I 
pili iam innotefcere coepiffe, 
neque aliuct iilis- vocibus Bom • 
Hyx-, Sandix quam duo Gossi». 
pii genera , albi fcilicet , <3c: 
tibflavi Ove fubruft , indigi- 
tare voluifle fufpicari- debe* 
mus». Ncque te mov^at , quod 
ibi nop Gùjfipii’ vocem* ie^ 
'bombycis , in ter prete tur venata 
quod fP‘o&koy lurifcoUfoitusr a^» 
appellar lo co q tieni fu p\a a t* j 
tuli id Nicolao Myrepfb» 
fikKioì dicitur , ut teftatut H. 
Siephanusjo eà Voce Tom. 

■ •j» col.. i8p9', qui ilfud etiara 
.-tebiungit •. Ji Suidat de 

\ n** 
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ha. cominciato a propagar fi q;ii 
ancora prejjo di noi in un modi 
maravigUofp ? Che anzi tu anco - 
ra /’ hai piantata, nella tua Vil- 
la. di Pompei per follazzo della 
tua Conforte . Tal Jori e. ài barn* 
ha già , ignota ai prk antichi Scrit- 
tori, dobbiam . noi fnfpettare , che 
cominciò, ai ejjer conofciuta nel 
tempo di quel LeJJtcografo , il 
quale non altro volle indicare con- 
quelle parole Bumbyx, Sindix, 
che le. due fpezie di bambagia , 
cioè: la bianca , e la biofldetta ,, 
ovvero, rojfetta. . Nè; dee fembrar- 
ci firmo , , che ivi non fi nomini ; 
Golìi pram , mà Bomby ^ percioc- 
ché. la pianta appellata «plàgi/*®*- 
dal GìureconfuVto nel fovraccitato * 
luogo f chiamafi B anfiixiuv da.Nic 
Cola MireJJby. ficcarne atte (la Er- 
rico Stefano in quella voce Tom.L 
col. 1899. il qwle foggitigne 
ancora : Mà preflo Suida la 

bara- 
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efi GoJJlpium . Ita vulgo 
Lex. Scicniwn e/l autem apud 
Suidam extare & tertium nometi 
Il *(i{3*Kt( • atque adeo & quar- 
tum Bceufixxiov 5 j e g h 0 Q tamquam 
ex valgi fermane petitum offerì. 
Scribit enim : \ , » n^. 

/?•*§ , xui Tìctfx/SetKK no orecpu iro\' 
Mi< Itytjfxtyoi/ Bo(X/2oMV • £( ali- 
bi itidem : riamai- r * y « 

no Troica. TtoKKots \fytsfirrov B xufioxioy. 
Obferva autem Éxfj.fioxuv ibi Jcri - 
bi , cum ex Nicolao Myrepfo af- 
feratun Bop/Scmio* p er 0 in prima 
fyllaba. Quae fcriptura cum ap- 
pe llat ione italica convcnit Bom* 
bazo ( at mbis Bbmbazin e(l 
aliud : vocantib'us Cottoti qt/tod 
illi Bombazo ) ... Gititi edam 
cum nomine Botnbyx fcriptura il- 
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bambagia dicefi B*ft/M; , e 
Yl«ii/3xZ . Così comunemente i 
Leflicografi. E’ da faperfi poi, 
che pretto Suida fi trova 'ri 
terzo nome , eh’ è n » 
è di più il quarto , 

5 ma quell’ ultimo-lo dice prefa 
dal parlar popolare , Imperoc- 
ché feri ve.: * T\a\j.(tu%, 

Xou iraf/.0axn to arxpu V ohkots Xi- 
yaufitvov JSotfifixxior . Ed altrOVfi 

lìmilmente; xm raiifi*- 

Xts <ro rapa nroKhon Ktyoufitvor 

/?*wov . Or bifogna oflervare , 
che ivi fi fcriye B «fi/S*Ktor ciò 
che da Niccola Mireffo vien 
detto Bo[i/ 2 «Ktcv coll’ o nella pri- 
ma fillaba .. La qual manie- 
ra di fcrivere concorda col 
nome italiano Bombazo (ma 
preflo di noi Bombazm è di- 
verto , mentre chiamiamo Cot- 
tene , ciocché quelli dicono 
Bombazo ) . Che anzi corri fpon- 


la conventi . Tributi enhn bota - 
bycem Plinitts xylo five GoJJtpio , 
quod idem cUm bombacc , fìve 
bambace cj]e exiftimatur . Huc 
ufque nugnus ille philograe- 
cus, cuius locum,etfi longius- 
culura, integami tameo affer- '"ì 
re -volui , quod plura conti- 
neat ad noltrum Goflìpium-, 
quod dudum nerous, lll.uftraii- 
dum . Sed fuavitas amice te- 
^um confabulandi , longius me 
quam volebam., abripuft., 

Itaque me tecipio, & adii* 
lud redieos , unde diverti , 
aio., quod cum ex omnibus 
notis figniftcationibus bomby- 
cis nulla apte ad Plinii locum 
piane expiicandum quadrare 
videatur , reftat , ut ex inge- 
nio aliam fignificationem prò- * 
cudarous . Quae aut ego fai- 
lor , aut nulla potei! elle alia, 

quam folliculi , aut Jiliquae , ita 

;tjc 
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de aHa\Voce Bombyx ; potche 
Plinio .attribuire Bomlycem al- 
la pianta detta GoJJipmm , cui 
fi crede eBfere la medesima* 
che la borobace , o bambace. 
Fin qui lo Stefano , il di cui 
* luogo , Jebbm lunghetto , pure ìw 
voluto reca f per intero ,penhà ad 
illuftrar la nofira bambagia più 
<cofe racchiude Mh il piacer , 
che io fento teca amichevolmente 
favellando, più lungi da quel, che 
io voleva , mi ha trafportato* 

Al noftro propoftto adunque ri- 
tornan lo diciamo » che tra tut- 
ti i noti fignificati di Bo mbyx 
non ritrovandofene alcuno atto a 
fi piegar chiaramente il luogo di 
Plinio y folamente congetturando 
fi può rinvenire qualche altro fi- 
giuncato il quale , fe mal non 
ni appongo , non può ejfere al- 
tro , che quello di follicolo, o 
di gufeio ; di modo che quelle 

pa • 



ut illurì : Guitti ex interiore 
iotnbyce , idem valeat , ac fi 
dixiff.tt : cuius ex interiore in • 
tegumento fi ve potias cavo la- 
nuto netur . Sed heic te diftor- 
ore nmflaBteni videre mihi 
>videor , quod atrda&er a re- 
cepta a criticis eius loci in* 
•terpretatione feceflerim , no- 
; vamque propofuerim nullo alio 
fuffultam paxillo , quam gra- 
tuita hac adfertione. Sed qug 
auéioritate grammatici , prò 
■molitore ac tenui or e lanugine in 
eo Plinii loco bombycis vocem 
-ufurpatam nullo aequipari lo- 
co 'latini auéloris ex ingenio 
arfleruerunt , ea ipfa au&orita- 
te cum illam ineptiflìmam de* 
monfiraverim , hanc aliam no- 
tionem aptisfimam eius loci 
interpretationi propofui , ne 
1 , au* 
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parde , cuius ex interiorejfc&m- 
byce &c. valgano lo fleflo , che, 

‘ dal di cui interno follicolo, o 
piuttojìo cavità fi raccoglie una 
•lanugine.. MA qui mi par di 
vederti ' torcere il. , mufo , perché, dai - 
la ricevuta. interpretazione dì sai 
luogo mi fta arditamente difio - 
> e n: abbia ^propojlà 'una 
[nuova , mn~da altre fondamento 
-foftemta ,ucha da quefla gratui- 
ta ajfirzione j k; Mà cari quella 

‘■'medejimanì' autorità , -con m i 
i^Tj^ìtmàXiói hanno offerito .» che 
-nel’ "Citato luogo di Plinio efiaft 
-adoperata la voce -jBorobyx a Ji- 
• ignifìcare ma Jaq ugioe fini fiVn a , 
wffi nrcuDi- ffwóa finztk) verurt efem - 
cpttp fh potino t Scrittóre : con 
qutlla medefimà dico^,dopo 
à ver dimostrata . mal confacente 
- ! la. loro, fife gallone ne. ho prqpqft a 
una nuova al luogo di Pliniòac • 
ccncijfvna , non volendo , finza 

c r«. 


a uà ics* > Sfritti? .ijiiHo , 

quod lci^m /Suffragarne codi- 
jce , manus iniieerem . Nam 
afelque eo • effe t , confidente,* 
.prontnciaffsero PTwiiunr fcripfif- 
te ti Cufys 'ex -im more \bmbyd • 

! ì^j -hniigfi pedtf ' / Seckìdr Giòffi- 

• *«* «s»^« 

ti -, . V òr ntw \ e afe • vero quando 
vostra' brevità tis-tancellcs fette 1 
- egf effu£, furn yi lkenc etiand te- 
c dato amica fitopiiciterque com* 

\ fftunicate $ q&je- >*ol i rft «SU” Ad* 
vverfaria' r'èiuH' de 
/eupdem iefle , ac plafìcani *1- 
Lam apocimm a noftris he*ba- 
, riisvocatatt, autumani en|- 

d)ti > ptema ‘ i^oftrc»M6«fljp»o 

« congenere ,; atque *f»%e 

~&um fwtihn' bfrtàwn&tdf- 

tjy bonihyté /tì^^cxfera cwy£*ò f- 

•tósì.ùVt /.v OTlO'tì. V. 

%s»;;v , tWWr «•>« t «rosV^m^ 

-c C fc— W 
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V aiuto di alcun Codice antico * 
per quanto, f appio imprendere ad 
emendare le parole di quefin Scrii * 
tare . Imperciocché , fe per que- 
fio non fijje-y deciderei franca -> 
mente , che Plinio avejfc cosi 
fcritto : Cq^ : U 3 ex interiore bora- 
byeina lanugo oetur . Mà eli 
intorno alla bambagia voglio , che 
ìtafii . = rfI . 

. E pojcM una volta ho oltrepaf- 
fati i limiti della brevità , fa- 
mi pmnejfo di parteciparti ami- 
fievolmente , c con ifchiettezz* 
ie \cfl ervaziom. da me fatte in- 
torno al Biffo fi ( il quale, dagli 
eruditi pretende]* tfjer la fieffa 
pianta detta 'Aj>oc»num da no- 
fift . botanici } pianta - di un ge- 
nere fmigliantifjfaio alia nofira 
Bambagia 3 perocché quefia an- 
cora produce, il fiMtp fimile ad 
una noce ' barbata i dalia di cui 
parte lacerna fi «icr$^Bna ; la- 
tVl • c 2 nu- 



1 


fi pii lanugine longe mollior ac 
delicatior , & praeterea ful- 
genti , fed quae non eli nen- 
do , cum full gravitatem non 
fufìineat : quod olim paene 
puer expertus fum . Cum enim 
In Arenu ! ano hanc piantarti co- ^ 
lere coepì fletti , àtque non le- 
viter multiplicaflem , magnam 
jll, us candidifllmae lanuginis 
\im colleìlam fororibus meis 
diligentiffimis puellis nendam 
filili , quas cum primym vide- 
re licuit , non fine rifu ac 
conviciis exceptus fui , quod 
jtullatenns eis nec unum fub- 
ceminis pedem excorquere 11- 
cuiflet . Quod & mihi nuper 
confirmavit huraaniffimus & 
mriufque noftrum amiciffimus „ 
Vincentius Carafeus Rupellae 
Princeps , qui nihil non inten- 
tatum reliquie , quo laougmem 
jllam 'fufo dociiera praeberet. 
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Bugine molto più fina , e delica- 
ta della bambagia , ed è inoltre 
rilucente , mà niente atta a fi * 
larji , tmh fioflenendo la gravità 
del fufo : 7<i qual enfia un tenrpo 
ejfiendo fanciullo conobbi per pro k 
va. Conciojiachè avendo io prefio 
a coltivar quefta pianta nel tofr- 
borgo dell ’ ^renella , ed avendo* 
la non poco moltiplicata r mandai 
a filare alle mie dUigentifflmt 
Sorelle una gran quantità di quel* 
la candidiffitma lanugine ; le quali 
quando la prima volta mi vide- 
ro , mi riceverono co' rimproveri 
e con le rifa , per non aver pò* 
luto neppur un filo ejìrarre dee 
tal lanugine . Lo jìefijo ancor et 
mi fu confermato poco fa dall * 
umanijjìmo ed amici [fimo di 
amendue noi S. E. il Sig • P>in ** 
cipe della Roccella Vincenzio Ca- 
ra fa, , il quale tentò ogni mezzo 
per rendere al fufo ubbidiente 
c 3 la 
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si 

ied irrito conatu : ira ut ex 
e a in coa&ilium morem fpi fi- 
fati non fine aequabili mix.! li- 
ra lanae f nihil aliud ex'unde- 
re potuerir , quani leviflìmum 
& delicatifiimum pileuro , qiiod 
tocco tirftum booae nremo.- 
fiae Punt:fic s Pii S.x r i dono 
dedifle tffiim'avii $. at qua ftr- 
vet alacri tate ad palitioris ar» 
tes promovtndas ilLud adiun» 
xic , ’fe de iila mente non dei 
ititu.rum , quin aliquindo ex. 
iUa lanugine aliquod tixtile 
«ruat . (Quod fi non exmnde- 
re licueric maximum certe 
commodum ex ea adipifeemur 
ad lodicu'as farciendas , quae 
calorificae & leviffimae eva- 
dane, oporcet . II;mc autem 
difficultatem eam nendi inde 
©rtara reor , quod conficiendii 

ìuìu 
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la dettai' lanugine y : tìà inutili 
mente : fit smoderi efesi nàtó? quella:, 
condetfater a gufo 1 , dt feltro v» 
mef colata ancira con un egaat 
porzione: M) lana-f niente' altrtiL 
potér aa&amt\\:.'c}re': un leg£eti[p«i 
mo , r- finifjhmr : Cappello , il qua* ■ 
le vinta db fc arlotto' \ mnnfià iti 
dono alt Pontefice Pio: ITI. di fifa 
lice TicortÌQttz&L ?'Ei -pelli attefm 
la gran p 9 emurd\ it $ic ? ha di pro=n 
muovere^ le Jnbhe tati ; j vm.-fog<* 
giunfe ; yvfyei\nm ./mfibòe gian rtU 
inai tale mtrapTsfaabbandmàija » 5 
finché/ non giugniejje una volta ai 
ritroviate i l ; motte' d ir \tejfere quel*? 
Ili lanugine?* Che: fe ciàmn fifi 
pptrbr ottenete ,■ 'almeno ’ da (fucilai 
ricami affi ..m grandijfàmu vomì 
tttggip per imbonitile voitttfPhb 
cfuali fenza dubbio cosi' divente- 
ranno più leggieri , e più calo - 
refe . Or tal difficoltà di filar- 
la fiimo io da ciò derivare , che 
c 4, non 
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iunceòs ftisos ( quorumvirse-l 
minic PJkftus XI ^7 ), atqae- 
eis^Dtendi artem tgnoramus . 
Artetn ameni in fila redigen- 
do byffimm» linum ( ut a Pii- 
ihó;, XIX , a 3pp.el|atur ),atqne' 
iHud ad tènuifiìrnas veste* re- 
fendi, calluifle aotiquos ,fmSi 
eft tritifftma , neque ttflibus. 
egee . Hoc autera finum pre- 
tkdìfflmum fuiffe a Plinio lor, 
co citato tefUtur; Ouattrritsx 

<v» 

(ìenariis ferì pula eius permutata 
quondam , Ut aUri , reperto ; & 
fortafle de fubtemine ex eo 
fatto magnus naturae indaga- 
tor intelligic ; jnfanum enim. 
hoc pretinm tum t ex materia^ 
tum maxime ex futnraa nendii 
difficultace ortum opino* $ eH 
' ; i : 4 li 

\tif lO 

v'-'. . (s : /; ali ci wvu^, «l 

TVK 4, 3 
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non fapptamo t afte dì lavorare 
i fufi di giungo ( de quali fa 
menzione Plinio nel Lib. XI. 27.}, 
e la maniera di farne ufo . Che 
gli antichi poi abbiano faputa 
r arte di filare , e tejfere il li- 
no di Biffo ( Jiccome lo chianti* 
Plinio Lib. XIX. 1.) ella è co- 
fa notìfjima , nè ha bi fogno di 
'te [timoni anza . E queffo lino- era 
filmato preziofo al f omino , come 
ci fa fapere Plinio nel citato 
luogo con quefìe parole : lo tro- 
vo fcricto , che un tempo que^ 
(lo lino fi vendeva, a pefo cf 
oro , cioè quattro denari lo 
fcmpolo ; forfè del filo tratti 
dal lino mentovato intende par- 


lare quel grande inSì e fiigatore del- 
la natura ; perciocché , fon d'av- 
vifo , che non altra fi fu la ca- 
gione di sì JìraboCchevole pt j z~ 
zo , che la difficoltà fo ’ ma di 
filare tal materia; ' quàntutyuffo 



5$- ■ • -t t • -v, *( ; ^ 

fi de pretii magnitudine aliarli 
li3beam fufpicionem quàm 
mux, tecum communicabo .. 

At enim fi tanta e fi byflj- 
nae lanuginis fragiiius , qui 
fieri potuic ut eidem tantum 
firmitatls tribuerint antiquo- 
rum aliqui , ut ex ea tenta- 
rla , vela, & firmilfimos etiam 
funes parafi tradiderint , prò 
qqibus ( ut de locis S< Seri- 
pturae, ex quibus hoc ipfum 
eruitur , de Hieronymo Epi- 
ilola ad Fàbiolam, & caeteris, 
taceamus ) /ufficiai unus Pau* 
|tnus Carni. XJII ad Cythe- 
rium : 

• . ■ i.i.i 

* * * 

. Nani fila byffil fartiora & 
„ rerumuK effe 

A } * * ■ ‘ *. r, -' % * t ^ 

Ì^ùn 9 nodutp .tton.’alja poflOe 
.tallone.. expediri cenfeo , quarti i 

di* 
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intorno aiti grandezza del prez- 
zo abbici un altro J'fpctlQ , Il 

WkfmBKÈ 

Uje.. Ma fi dira grafi- 

di è la fralezza di quejìà lana- 
gine , come mai alcuni détti c?!~ 


• V V# I"V " yj* f vyz 

de , vele , ed anche '& 
me funi ? E (per fojjhrj'ttcr 
fila, zio quei ticijH delta Se?it- 
f a, or.de qutjlo plfo affari- 

à®P 3 Kr' 

«*» «•*. *»' • 

4 «m» » 

Un tal nodo non fi furi ! f ciar- 
li in riera pi i/o. , eh* col 


Co 


elicendo duplex ex byfTo p> 

tenùrm“ m COnfuev F e ■ onora 
SS™ 1 , ei ; lanugine fin- 

» $ vmor' c p Ì 

ia ex iplà pianta in flumine 

Jacu macerata ac depila ! 
.opn fecua a c cannati™ & li- 
som macerare & fùbicere f 0 . 
ierous . Et re,, ■ tjnidem Te °a 
plantae illius fi ramulum fran- 
ga* , quafdam fibra* 
lamenta in ca deprehendes 
cannabinis jfojM? £' ,d “ 

ffra mirdm^guantum fukieur.' 

Sed quid coniedhiri* opu» 
habemus , cum id quod con- 
Iiciebam non folum filmare ac 
proba re mdii . poflè yidear ve- 
terum tellimóniij , r,-d a l"j 

»en™tV S elfcctó .8aodnon 
ireperac in meittem : duo alia 

..Silicee prae.cer numerata cdir- 

ce* 
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thè dal biffò fotta trorji un àop • 
pio filo 1 i uno fottiiijjìmo dalla 
lanugine del frutto , per tejferne 
vefii preziofe ; /’ altro più grafi 
fio per lavori pile, vili dalla pian * 
ta flejfa macerata nel fiume , a 
nel lago , e gramolata non altra- 
mente che fuole da noi macerar - 
fi il àanape , t ' l Imo . Ed in 
vero , fe fi Jpezza mramofcelh 
di, quella pianta ì fi afferrano certe 
fibre , o filamenti famigli antiffi mi 
a quei di canape : 1 dalla quale 
afferv azione non fi può dir quoti» 
to'-' venga' avvalorata la nojlra 
ètingetturd:'^-' M > 10 - r j 
u Mà qual bi fogno v' hd di con» 
gettare , quando non fai amente 
poffo io provare, e confermare la 
inia opinione con le teflmotiianze 
(tìgli antichi, ma da quelle »n • 
coro ricavare un altra cola , che 
non in ’ era venuta in p enfierò * 
cioè t che gli amichi solevano 

trar- 
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cere filmina ex. ea - . pianta vo- 
tele s correre vifTe , unum ex. 
cornee , aUerum ex tenerio- 
ribus ramulis? Primum diferte 
Hadic Strabo. $,V, pag.. 1016 
Edit. Amdelaed. h;s Verbis : 

'FoietZrct <T« xai rru etptxa W riva* 
ipy o.ùi' ^un>ium @ugov:$zr\i:a dì am 
W fletti generis-effe , byffo, fcìl ìc et 
ex corticibus quibus datti excar\ 
minata . Quem locum im meri- 
to follicitac Jo: Ludovicus de 
^ Cerda ad Virgil, Georg. II, . 
121, reponens reclqmantibus 
godicibus , vvkxw ( es folìis) 
prò « fKoiùr ( ex corticibus ).non 
auenderrs geographum ibi non 
de foli; bus Tericis men-ÙQ* 
nem facere , fed de byffj pian*. 
ta r tx cuius cjepoKicaip. 

r . . fi't'oiint. 

Ì\p t\;.. «.! 

. :• (« r iU5Ì37 V.J « ft 

*. Adi utaìma % Vh , 


'trarre dà qìieììa plinti due • al* 
tri -/lami y oltre ai nominati , n- 
no 'dalla corteccia , /’ alno da' pili- 
teneri runuf celli ? Il primo i chia- 
ramente mentovato da Strabono 
XV y pag.ioió, deW edizione di 
Ajnjlerdàm con quejìe parole v 

lòiabTtt Htcr t et auri** ex nvuv pkoi- 


ar &iro(ziVttf t cioè e (Ter anco- 
ra del medefimo É»en .-re le re- 
tti feriche.fatte di Janà di bif- 
fo tratta da certe;' cortecce . 
li qual luogo fenzi ragione , al* 
'cuna vien ' corretto da Guf La* 
àovico della Verdi nel filo Co- 
ntento j opra Virgilio 11. Georg . 
i <2 1 ; mentre contri- 1’ autori: k 
de' Codici , in vece dì « p* 0 *** 
(. dalle cortecce Ji Jo/filufte ** 
tpcrK\h>v ; ( dalle foglie ) non ri - 
‘finendo punto 4 che il Geognfo- 
tion parla ivi de' follicoli di fe- 
to , nìà della pianta del * bijjo r 
dalle cuVìcottecce fi Infilo cento 

J .-7 : 
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te qua* colligunt pellicolas a.qua 
maceratas in tenuiffimaducunt 
Ramina ; atqui iplìffimus Vir- 
gilii loco* , quem commenta- 
batur, de ea diflin&ione rao- 
nere debuiflet : 

Quid tibi adorati referam fi- 
danna Ugno , . 

jBalJamaque , £? baccas firn* 
r -per /rendenti* acanti ? 
Quid nemora Jethiopum mol- 
li candentìa lana , . ' 
Velkraque ut Miis depeftant 
. tenuta, Sere*? 

ubi luce mihi cfarius videre 
videor poetarti sericutn anima- 
le a vegetabili fatis diftinxif- 
fe ; & primo verfu byflina 
, nemora molli candenti a tana in- 
dicare voluìfie ; fecondo Col* 
liculos a fen.cis vermicull» cir- 
ca fe contcxtos , quos Sere* 

' . . 1 . .. • V,! •• < - 
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pellicole' y ìe quali inaiti alt nell*/ 
acqua fi riducono a fila tenuiffi n 
ìhe . -E .pure il » mede fimo ■ luogo 
di Virgilio , il quale et coment 
tava , avrebbe dovuto di tal di *r 
fiinqione., avvertir! fi, -, ■„ a;/., 

• Che* dirò '4 gb dcJi’odooratp le- 
r. r, gno!/: 

( 'Che il. preziofo balzamodk 

'ftÌlla,?<, * -> ; «x . ',x 

- Che deli’ acanto ognor fron- 

«1 à'dcrfU-, e verde $ - t - -, 

-.E delie ; Telve . & Etiòpia 
-»i.\ bjar>trfae : .» r . • v ♦ 

Di molle lana? e come vati- 
*; . no i Seri .v* ■ x sì 
r Giù dalle foglie pettinando* 
l •• ì VetìiJ?;.' / 1 rrUOT 

Óve farmi, ehìariffimamente ■■ 4 
che il j Poeta abbia voluta nel 
primo ver/o indicate le ftlve da. 
Biffi piene di candida lana ; nel 
, fecondo poi i follicoli formati da* 
bachi da feta intorno a loro fiej- 
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mori FOL//53drK;X0s colìiguftt; 
nec te moveatv quod hosfol- 
liculos veliera vocet , cute id 
tnmquam propriutn ac certuni 
vocabulum ad eo& fignjfican» 
dos olim fuifle adhibituiD pae*. 
ne prò:- certo- tenerei- debea- 
mus . Ammianus MiFCellinus 
XXIII, 6: Algide ^piiàSeiìs} 
sylvae fublucidae : a qAbus ai 
borum fetUS oquarum afpefgini- 
bus crebri s * velat quaedam V EL * 
L’ERAl- moli etti es- ( al. mollien- 
tcs) ex lanugine &' liquore mi- 
finm fubntitatem tener) imam- pff- 
ftunt r nen’efque fubtemina , conr 
jivrunt ferictvn y «Si c. un de non 
folum illud difcifeiife? qtjod 
p r opo fu e rifa' v ferie os fotlic ulos- 
veliera ab ariti q ti i s dirrkupa tos, 
eoque f<nfu cara voc^m apud 
r ib q Vii® 

V‘ . „v<ji ", ' ÌU5V.U tsì^V 
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fi , i quali attaccati olir fiondi 
di gelfo fon raccolti da' S-ri . 
Nè dee far meraviglia , che Vir- 
gilio chiami que [li follicoli Vel- 
iera ; giacché è qua fi certo , eh e 
un - teihpo ' 5 tal voce fu àdòperata 
tfétìtè pHiptul e particolare per 
additare i mede fimi . Amonano 
'Marcellino ' nel L\b. XXtlf. &. 
St troiano , dice , {prèjfo de * 
Seri )- molfitlìme fdve’alqua’n- 
tè^luèctóami^r'-r, prodótti dì- 
Quegli albeH' , fon come vel- 
li quaed&n veliera- , i quali 
ammollici <*òn frequenti fjjruz» 
» 3 di acqua , e peitnjatr tfcn* 
»ó ima ! fan u» ine fottiliilìma j 
quella poi fr fia , e fommini- 
Rrfr* la materia alle vedi di 
ffeta ec. Or dà queflo luogo neri 
filo apprendiamo , che i\ follicoli 
di fica' furon detti veliera da- 
gli antichi che iti Val fin fi 
dèèfi prendere tal voce prejfo di 
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Virgiliani accipiendam , fed 
& de duabas aliis docemur 
rebus , Seres ea aerate non 
adhuc fjcillimam calluifle ar- 
te™ extrahendi ferica fila ex 
Lpfis folliculis , fed ea veliera 
pexifle , ex eaque pexa lanu- 
gine neviile fubtemina : qui 
mos ufque ad haec tempora 
ap.ud nos perfeverat ad libe* 
ralem occupationem <& oble- 
éìaraentu» honeftiorum ma- 
tronarum . Alia res , quam ex 
allato Marcellini teftimonio 
difcimos, eft, veteres non in- 
fufione folurn ( quod Columel- 
la I, 6 docet ) fed crebris etiam 
oqitarum ajperginibus res de- 
plendas macerafle ; quod ideo 
fedulo monui , ut noftros bo- 
mines incitarem ad hoc ma- 
ceràtionis inftitutum per afper- 
ginem revocandun», undenul- 
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Virgilio ; 'mà ftamo zjlruìtì an- 
cora di due altre coje . La pri- 
ma fi è , che i Seri in quel 
tempo non aveano ancora appa- 
rata r arte facilifftma di ejìr ar- 
re i fili di feta dagli fiefjì fol- 
licoli o vogliatn dire - bozzoli ; 
mà che da quelli pettinati rac- 
coglievano una tal lanugine, la 
quale poi filavano : , il qual co- 
fiume dura anche oggi giorno , e 
ferve di occupazione , e di paf- 
fatempo alle nobili matrone. La 
feconda cofa , che dal citato luo- 
go di Marcellino s* inferifce , fi 
è y che gli antichi non coll' in- 
fusone foltanto ( come infegna 
Columella i, 6), mà anche co* 
frequenti fpruzzi d' acqua fo- 
lcano le cofe macerare . Lo che 
in tanto ho voluto avvertire , af- 
finchè s inducano i nofiri a ri - 
(tabilire quefla foggia di mace- 
razione per via di Jpruzzo , da 
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lum timendum concini incora* 
ìoodorurn , quae macerano in 
lacubus & pifcinis fecum fer- 
*e fclet & neceflario debet 
ex ncxiis halitibus aquae ex 
ea maceratioiifi; putrefcentis ; 
unde bis pfaefertim noftrisre- 
gionibus hofribifem quctannix 
comnuferamur ; flragetn eorura 
hominum, quos. neceflìtas ad 
hoc damnavic raacerationis o- 
f>us cannabis & !ini . Sed d«iti 
geograpbo antiquara ad fero 
te&ionem. colHra .foljicicatiór 
nera Ludovici de la Cerda, 
paene oblitus fum^ quod inì- 
tio propofiieram, «eterea ex. 
tenerioribus e ti ara . raraofetijiu 
byffina ..parafò fila mediaedub- 
ti.bta.tjs . in ter ea , quaeexfrU- 
&u$ lanugine , & eà quae ex 
macerato ftipite parto tur, cu- 
ms rei etiì evidens et expre£ 

u , '^S'* v^- y * v iuK 


Digitized by Google 



71 

cui non è da temere alcuno di 
quei danni , * che il macerare nè 
laghi , e nelle . pe fih'ar& Juole , e 
-dar àJtceffartamedle portar /eco - , 
per It noccioli , c :-pefitlenziaU 
vapori dell " acqua putrefattala 
cagione di si fatta macerazione: 
pernia qual xofaMn ‘ipejli hsjlri 
vicini paefìKif oprammo compian- 
giamo ugni anno R orribile Jh a- 
ge di quelle per font > ebe dalla 
vnècefftà vengono condamate a 
macerare la j canape xi e. 7 lino . 
Mà mentre mi affatico a difen- 
dere' £ antica lezione di Strabo- 
Ì' quaft ufeitodi mente , 
dir. facile » da principio uvea, prò • 
cfofittì, dafr'.g [i jmticki .avelie da' 
■ teneri \ tmmfceUt traevano i fili 
' dkl^Bì-Jr una fottigliezza mez- 
tanaptra .quqlli > che dalla la- 
•nilg^tenóel frutto e quelli , che 
daUorJbpite macerato fi cavano # 
■-E fsbixmpnm pofft io una ehm - 
* oe> ra 
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fum non habeam refllrnoniurn, 
<e.ruere tamen inihi pofle *vi- 
d.ear ''ex pùlch^rrimo C lauda- 
ni Joco in Paneg. in Conso- 
iat Probini & Q'ybrii ver- 
Xu..l77:v^ l v.t 

" ' \\ , w ÌW t.’ui 

'« <■ * 

Laetatur -'.veneranda parens , 
& pollice dotto* ’ wv * 
Jam parai auratas trabeas , 
cinttufque micantes »\ 
Stamine * quod molli tondent 
de. Jlipite Serer , 

... , ■ v. .* wrt'.'Mv. - \\ 

Quae Claudiani verta è: fi non 
negemad aliam pcffe iìgnifi- 
cationem • trafora itiucKiamea 
molli tiondent de Ripete néfcio 
Vquanv bonus opetatwtiia ear« 
pendi ten^riore*uraniui5ièili)s‘3d 
-macerandcs , byffinasìqu^ia- 
nam ex iis conficiendamv fub- 
àe£tam nocionem hàbfirp pofle 
.ffidetor.- Sed quidquid À ite 
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ra , ed evidente pritova produr - , 
ne , tuttavia panni di poterla 
dimojìrare con un belliffìmo luo- 
go di Claudiana nel Paneg . di. 
Probino , ed Olibrio v. 177: 

La veneranda madre ne gioì-; 
fce, 

E con perita mano già la- 
vora . 

L‘ aurate trabee 4 e rilucenti 
• cinte 

Con quello (lame , rhe dal 
■ ■' molle jamo- u .j ? 

. Traggono i Seri ... . . 
le quali parole di Claudiana an» 
corchè 'pojjano diver/amente in - 
terpetrarji , pur con quelle pa- 
role molli iiondeiit de fti.pùe 
ftmbra , che il Poeta abbia va- 
luto, additarci la : manièra di Se- 
gregare i pm tenari rùmuf celli 
di eftrarre da medefini la latice 
ór biffò . Ma qualunque fia il 
-lignificato di quelle parole^ metb 

D t9 



corum verborum fignificatu » 
nil tamen prònius fuit , quara 
in coHigeudis his frutici bus ad 
jnacerationera , teneros ramulos 
a (tipiùbus ad craffiora.& fub- 
tiliora -fila paranda veteres fe- 
paraffe; quod fi quis roordi- 
cus ideos feeiffe neget , quid 
prohibet jios «um facete de- 
}e&um ad eana byffinae lanae 
fabr;cationem meliorera red- 
' Bendato Quem deleólum ra- 
muìorum fi xióflri haberenc 
homineja ^tiara in cannabinis 
frucicibus, forte id etiatn ea- 
yum celarum perfezioni con- 
ducere poffet . ,Atque minarti 
Jjis , quae dixi , incitatus in 
titiiDiuoi inducas tuis in lati- 
fóndi^ Pcmpeianis .& Caffa- 
nenCbus hanc piantana copio- 
fe ferere , ut poffitnus his de 
rebu$ experientiam facete , 
aenus humanum huius.fro- 

•X V II* 


tt però poteva riufcire più age- 
vole agli antichi , che il /epa - 
rare in quejla pianta i rami te 7 
neri dagli (li piti , per cavarne i 
più graffi , ed i più Jottili fili * 
JL quando anche' taluno oftinata • 
mente dò negar yolejje riguardo 
.agli antichi , niente } certamente 
xi potrebbe impedire di fate un& 
tale J celta de\ teneri rami , per 
render migliore la lana .di biffo. 
J.a quale /celta J e da\noJlri/i fa - 
ceffi ancor nelle piante di Canape , 
potrebbe .ciò forfè .alla perfeziona 
idi queìle^ tele mokiffimo giovare. K 
sfarebbe da dejìderarfi , xhe'per 
: le crfe già dette % tu t' tnvogliaf- 
-fi ar piantare in gran copia il 
ubiffo ne' tuoi vajìi poderi di.Potv- 
-pù't t, def Caffano,, poiché coti 
.'*ù idi tali ceffi .molti effierimetiti 
. ‘ f aT f\ potrepbcnq . - In fatti, un 

1. certo Galeoti 'tentò lo (teffio con 
t stima nufcìtp fficpniq vitnji - 
in X> 2 fe» 


'tids ftiagms utlfitàtibus iter um 
'di’.? re . Et 1 bene haber , nana 
jdìpFurn opiirno' eventu teniaf* 
sa G-Ieotium nefcio qutrm ne- 
per didicì inG’yfcerii Fontanae 
X^xìco Oi eonorriico - Rufhco 
voce apòcino , euius indicium 
‘inihi fècit U^fUissnnùs frater 
tn jus. lacobus , quera fcis m 
ìtimaiidts naturae arcanis fol- 
iertiss'mum . 

Porro byffus Ognificat etiatn 
; fìoccu!um illum , qui reperi- 
Iqv in macina pinna <Iependen§, 
q<» ;m duàbiis grandibus patulan 
1 conchis deicribit Cicero in De 
jNai. Deor. II, 48, quarcqae 
inulcs ab bine anms non fine* 
voiupt3te ocuiis ufurpavi. Cum 
cmm Einìnennfsiir.ur? tuhpGal*- 
dinalis 3oncompagnus nego- 
r tium dediffet f ut pinnae pe- 
niculamenta quot poflem (non 
corameminì ad aurium , 

SO 
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ferito nel fi? [fico Economi cn l&i- 
Jìico di Glicério Fontana, ridia 
voce Apo cino , di cui mi diè 
contezza il mio amali fimo fra- 
tello Giacomo , il quale tu btn 
fai effer affai fittile . indagatore 
[de fi greti della natura. ‘ 

Oltre a ciò la 1 voce T'iyH'ìs 
„ dinota quel fiocchetto , che vele- 
fi pendente da una certa con- 
chiglia , la quale è defiìma dee 
\ Cicerone nel Lib. IL de N’tu- 
[fa Deor. come avente due gran - 
„ di nicchi bipatenii , 1 èlle fu dia 
me , fono già molti aiìnt , con 
fommo piacere ófervatà: fmper- 
. ciocché avendomi allora 'incari- 
cato V -Eminenti fimo Cardinali 
, Euoncompagni di procurargli una 
buona * quantità' di' fiòcchi'’ dì tal 
conchiglia ( non ben mi /avviene 
. fe, per medicamento degli occhi , 
o degli ‘ orecchi 'j 'dopo diligente 
ricerca , mi rìufiì finalmente :di 
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an ad oculorum medicamene 
tum ) fibi com-pararem , post 
diligentem inveftig.ationem , 
tandem apud nautam querh- 
dam inveni , qui ea quaeftus 
lui cauffa venalia habebat . . 
Quae cum diligenter obfer- 
vaflem fimillima deprehendf 
flocculis iilis , qui ex hiante- 
fruóìu cognomini* plantaecol- 
iiguntur r candore excepto ; 
nam barbula conchae refèrc 
colorena rufum aurum imitafi- 
tem r cum contra linum vege- 
tabile r quod ex plantae frir- 
ftu colligicur , Ut candidifsi- 
raum . Hac autem occafione 
noni folum grande* illas pin- 
oae concila svi di* fedex eodem 
nauta refcivi pifcatu eas in Pi- 
no Puteolano r etfì raro adnio- 
dum * capi ; atque hinc de hoc 
marino byiTò accipiendum fu* 
fpicor r quod Plinius pretium 

gius 
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trovarli prefifo di un marinajo , 
che li vendeva . Quefìi da me 
con diligenza ojjervath mi. fem- 
brarono fmigliantifiitni a que* 
fiocchetti , che raccolgonfi dal 
frutto aperto della pianta della 
Jìejfo nome ; eccettochè la bar- 
betta della conchiglia ha un color 
biondo , che imita Voto , laddo- 
ve per contrario è bianchififvno' 
il lino vegetabile raccolto dal 
frutto della pianta . Or in tale 
occafione non fiotamente io vidi i 
grandi nicchi dì quella conchi- 
glia , mà anche dal mede fimo 
-marinajo rìfeppi , che 9 febben di 
rado, quelle fi pefcano nel fieno- 
di Pozzuoli . E quindi io fi fpet- 
to , che del biffo marino debba - 
fi intendere Plinio , allorché u- 
guaglia fi prezzo ■ del biffo a 
quello dell ’ oro ; mentre da cen •' 
to di quelle barbette ( fornmi ni- 
Jlrandone ciaficuna conchiglia una 

D 4 > 


Digitized by Google 



So 

eius cum aufi pretìo exag- 
quet cum centenis illis, bur- 
bulifi, quarum una ex unaqua- 
que concha cqlJigìtur.,. vix 
énciam efficias * uc conie&u- 
cxa & memoria aflèqui vale©; 
'iion enim ìd tum .ageban* , 
'éum eas coemi. A diverto au- 
>£em eorum colore natum reor 
difsidium irKer erud.icos S.Scri- 
pturae interpretes, apud quos 
*de by fa! cplqre non convepic, 
& quorum opiniones (1 receri- 
fere aggrediar , non epiftg- 
Ja , fed . fpiflum opus exa* 
xandum efiet ; quod nec vaj- 
eat y nec utriufque noftrum 
magni intereft : d ammodo il- 
lud fìxum maneac > linum e 
pianta eflecandidum r atquod 
ex concha dependet, aureum. 
Ex quis fcit , an qua$, Taren- 
tum mittic pretiofifsiraas ch.i- 
•jothecas (quarum, par unum 
" * fi . ' " <ì UùC ‘ 
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fola ) a ftento un * enfia per 

■ quanto pojjo ricordarmi j, fe ns 
potrebbe ritrarre / Ed appunto', 
dai diverfr colore dell' un- biffi * 

f e dell' altro credo' io effe r nato 

- ii contrafflo tra gli eruditi in - 
/ter preti della Scrittura V 

*• jjow convengono fui colóre del bif- 
~ r [o-, le opinioni de* quali ft io vo- 
° Uff tutte annoverare \ dbvieimn 
" già una pijlola , mà un ben grof- 
“ ‘ /b volume comporre : Ma queflo- 
'" non importa gran fatto ad ani- 

- bedue-nor; purché refi fermo* 
che il lino della pianta é candi- 
dò ’i r f altro pendente dalla 

conchiglia è biondo . E chi fa 
fé i prezi ofiffimi guanti , Che ci 
vengono da Taranto ( de, quali 
un pajò ogni anno Tamkìffvno 
tuo fratello Prof pero dall affa - 

• biliffì'm-j ed* umanifjlm nojlro 

■ Bevilacqua riceve- cor tef mente in 

• r dono) chi fa-, io dico* fé- qut* 

- * - * 



"1 

gfc ; - f v'i 

qtiotanni$ amicifsimus Profper 

q .lira ter tu ut .a faciilirno & le- 
jjif&irao noftro Bevilaquio do* 
^ no> accipit ) quis , inquam * 
fcit,.an eae chirothecaeexhoc 
marino byflo confici anturi ro- 
ptereaque eam materie ra la- 
nam pinnam aut pifcariam ap» 
pellent color certe ,, fulgor &: 
BJollities eia&e pinnarom byf- 
fum exprlmuntr . Sed cimi, de 
il la, Tarentina lana nil com* 
getti habeam % de ea. dicere 

4wperledea^ V 

Atqae haec habui » amico* 
rum dolci fsimeÓcoptime,quae 
Ibi tanta- opiniooum variegate 
eertibra. feligere potili Incre- 
dibile enira eli 9 , goantae Unt 
non modo* recentiorum , fed 
•veterum 1 etiam- auàqrom dif- 
;; fensiones, & difcrepantia Kifce 
•*« in: rebus , inde opino? ortae r 
quod antiquis iilis temporibus; 
■' ■ hae 
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guanti fian fatti di tal biffa 
marina , e perciò chiamino quel- 
la materia r lana Penna o di 
Pefce ; almeno il colore lo 
Jplendore , e la morbidezza ci 
rapprefentano efatt amente il bif- 
fo delle conchiglie . Mà nulla fa- 
pendo io di certo intorno a quel- 
la lana di Taranto , tralafcio di 
ragionarne , 

E quejle fono , o dolciffimo ■ 
Amico , le poche cofe , che. ho 
potuto / cogliere - come più .certe 
in si gran varietà di opinioni * 
Poiché non può dir fi , , quanto 
grandi fiano i contraffarei J di- 
f pareri non folamente degli antichi ; 
mà benanche de' moderni Scrit- 
tori sic di tali cofe , nati da ciò , 
come mi do a credere , che in 
que y tempi affai rimoti tali pian- 
te erano frani ere , e che quan- 
to gli antichi intorno ad ejfe ci 
-■ laf clarone fritto , fifapeva per 
. 0 6 alf 
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hae plantàe cum : 'eflentr exov - 
: iicaeycju^e vereres flambane, 
Vex aliorum relaticrie 1 ’àffére- 
; vl Kànt . Àtque bine ortumopi- 
nor , quod nondum explòra- 
tum habeamus an fericne de 
lomfycihac- veftes line unam 
an diverfum gemi», Lipsiojn 
Excurs . I ad Taciti Lib. ‘Hi 
Anna! diftin&a effe affirman- 
te ; SaJmafio eomra negante- 
; "in Exercit. Pliìiìan. ad Soiin. 
Vcap. 24; in Adnotar. ad Ter- 
‘ tullianum de Pallio cap. 3* &: 

^ ajd* yoj^ifturt ip Aprelian.cap*. 

‘ * 4,5. Quàru m opiriionuro mo- 
'•* menta ad trutinam revocare,, 
etfi a noftro : argumento a^ie- 
;; apm non eflet ; non taftt&ra 
J '‘ «amen mini fumò i nthoman- 
'• cd!us; inter tantós beroas-^r- 
irganter index federe audeam.. 
l'SWtàn, etiatn a - ferito differre 

à&ÉBdit Yofsius io Etytnoiog. 

O Ci v». 
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i altrui relazione'. Quindi è , che 
non fappiamo ancora di certo v fe 
: le Vefti dette Sericee , e Bom- 
*•< bycinae /tono di un folo , o di 
i divtrfo. genere ; . mentre Lipfio 
nelle fue offervazioni /opra il 
Libriti . degli . Annali di Tacito 
afferma effer cofe. ben difìinte : 
al contrario Salma fio lo niega 
nelle Pliniane Efer citazioni a 
Soliti. Cap. 24j. nelle note a Ter- 
tuli, de Pallio , Cap. 3, ed a 
Vopìfco nella Vita di Aurelia- 
no , Cap. 45. E quantunque non 
farebbe cofa fuor dì propofito il 
richiamate ad efatne gli argo- 
menti , fu de’ quali poggiano Jif- 
fatte opinioni j pur nondimeno non . 
prefumo tanto io uom da nulla » 
che ardifca di federe arrogante- 
mente da giudice tra quefli va- 
lentiffìmi Letterati. Anche Vofi 
fio nel fuo Etimolog. alla voce- 
■Byflus Jofìiene , che il Biffo 



V. ByJJus , & evidenti (slrais 
probac argumentis, quetn con- 
iulas cenfeo : non eniro hanc 
epiftolam longius producere 
mea tempora finunt .. Vale » 
tuifque omnibus meo nomi- 
ne falntem dicas* Xll Kal. Fe- 
bruar. 1S02. 



àiverfo dalla materia detta Seri- 
ca „ t lo prova con ragioni evi- 
denti [Jìme , che puoi da te (lef- 
Jo ojjèrvar e , giacché le mieoccu • 
pozioni non J offrono che io più 
mi dilunghi . Addìo . Saluta da 
mia parte tutt' i tuoi . Ai 2 t 
di Gennaro deli' armo * 180.2* 
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... XT. %. Do 8. D. Nìcolaus Falle** 
ferie gat , &'in f cripti s referat . Nèap. 

• die ' È .' . Menfts Mbtuar.ii ; ,i 8e+- '> 

• *. r . » . . - : » * 

F.A. CAP. MAJOR- 

S. R. M. * v l i 

>• ; -■ .v . * ' ’-r- • ! . 

f« * \ 1 •••*».; 

.r. .Vincenti! Cajà,. viri moribus , 
& dottrina praeftantidìmi , Epifto* 
lam de Goffipio et Bysso libentif- 
fìme perlegi : et f ratiatn non par- 
vam apud noftros herbarios Au- 
ttorem initurum exiftimo :quicqui,d 
enim de hujufmodi piantis Veteres-’ 
Xcripsere , in medium proferì . In- 
ea mhil omnino adverfus Majefla- 
tis jura deprehendi; quapropter ty- 
pis edi poiTe cenfeo ::Neap. Idibus 
Marcii iS®4» 


Nicolai»- Valletta 



Vifu approbation; Regii Rmforis 
D. Nicolai Vallata , rélati'one Re ver. 
Regii Cappellani Majoris , Conjultatio- 
ve Regalis Camerae S Ctarae, ac Re- 
gali Refcripto de àie 9. curr.menjìs et 
'anni , ac. 

Die 26. menjis Maii 1804. Neapoli. 

Regalis Camera S-.Clarae providet y 
decermt , atqus maiulat , quod imprima - 
tur clan infetta f orina praefentis fup* 
plicis libelli , ac npprobationis ditti Re* 
vifuris . Veruni non pnblicetur , nifi per 
ipjum Reviforem , fatta iterum revi - 
fione t affirmetur , quod concordat , Jer- 
vata f orina Regalium Ordinum ; ac et- 
iam in publicatione servetur Regia Prag . 
Hoc fuirn 

CIANCIULLI 

V.Adv.R.C. 

S 

FRAMMARINO: 


Izzo Cane. 
Reg.fol.4<5. a t. 


Pafcal» 



Iltoft. Marchio de Jorio Praef. 
S.R. C. & caetcri Speéh Aularum 
Praefefti tempore fubfcriptionis im- 
pediti. 

Reg. fol. 53. , a t. - 
Lama . 
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Tììujirijf. ac 'Éèmmdijf. Dm. ù, 
Cajetanus Gaglione Metropoli t. Ecel . 
Neap. Can. Poenitentiarius , (icS. Th. 
Prof, perlegat outographum operi s fk- 
perius enunciati r ac J cripto referat * 
Idibus Febr. 1804. 

D. PESCE V. G. 

F. Rodi Can. Dep* 

Etninen. ac Keverend. Dora* 

Quanto & in honore, & in pre» 
tio tura a pud Graecos , tura a pud 
Latinos horaines epiftolarum ufu* 
omni tempore fuerit , non necefle 
cft difputare ; eft enim in promp- 
tu . Nam cura iilud scriptionis ge- 
nus. , quo colloqui aWentcs , velu- 
tr praefentes, cum abfentibus- pof- 
fumus» quae indole* epidolae eft» * 
ejrafmodi fit , ut parti m fingulos «* 
tirtgat , & privata fpeélet negotia » 
parti® ad univerfos. cive*, & ad 
pubiica rnunera * quamtumvis gra- 
via , pertraébanda pertineat , hinc 
faftum eft ut cultae gente* niliil 
baberent frcquentius ♦ quam litteras 
tum feri ber e , turami etere * tura re- 
cipere, tura efflagdare • Quorsum 

baec? 



Ijaec ,<? Ut liquido -pateat quanta 
.entrai exu!t*tf.one , & gratulatione 
.«fcccfpienda fit Epiftola a doftiflimo, 
•j& cultilEmo Viro exarata, in qua de 
.Cpffipio j & Byffo cum homine a- 
nior'e , & profeflìonc litterarum ne- 
mini secundo qui opusculum he- 
trufcfl' lingua ìpaiite (Tornateque do- 
t rV}*v i t fl • p qrbej j e , & crudi tifi] ni e a- 
‘gftur . Huc fpeftat illud , quoc! feri- 
pruni , decantatumque faepc & in- 
veli iimis -, & audimus : In re levi 
non levem gioriam non raro inve- 
-'fiirioi Et fané fapient-ium viroruin 
‘ ’qtiicquid e(ì , non mole , aut nia- 
^ tei i» judicandnm * fed pondererà 
- concinnitate / Cum igitur Auébor 
rio Iter publicae utilitatis' £rgo fac» 
‘ pittime ‘art fcribendum ,-animuni , 
licet ftón prorfuin curia vacuum, 
adhibeat , etiam nunc-‘ a proposto 
non difeedens , qualnvis quali per 

■ jocum 'j- il là tt&éUre noftra fa- 
<■ ceì*c non - dubitar , quac ■ licèi* te- 
^ nufa , ac nuiiiìrs -fero momenti 1 efib 

• vidèan tur ,• t£m e li &’ se i fu digha 
f funt , & nob ipiniiinò cómmuni bc- 

■ no inutilia . Clini' intsrea , quic- 
* quid bbo' libbUrèftynfhi! nifi Stri • 

ptofèm -& Tànac- fìdéi’, & morte in- 

f . ini!' iji, tg, 

$ j-jt.ii 


